
Una dieta 
ricca di calcio 
per prevenire 
il cancro al colon 

Alcol 
pericoloso 
anche al mare 
o in barca 

Non basta guidare astemi, bisogna evitare di bere alcolici 
anche quando si decide di fare una bella gita sul mare. La 
pesca, il nuoto, la guida di una barca a vela o a motore dopo 
aver bevuto sono infatti estremamente pericolosi. Lo alter-
ma il centro statunitense per il controllo delle malattie in un 
suo recente bollettino. Ogni anno, nel soli Stati Uniti anne
gano 8mila persone. Una cifra enorme, che pone l'annega
mento al terzop posto tra le cause di morie accidentale. I ri
cercatori di Bethesda si sono chiesti se l'uso di bevande al
coliche fosse correlato o meno a queste morti. Ebbene, in 
oltre la meta del casi la disgrazia è avvenuta dopo un'ab
bondante bevuta. D'altra parte. un'Inchiesta condotta tra 
trecento bagnanti ha dimostrato che un maschio su tre. pri
ma di nuotare o di uscire in barca, è solito bere, mentre solo 
una donna su dieci ha questo vlzletto. E non per niente, sta
tisticamente, su dieci affogati nove sono uomini e ina sola è 
donna. (Morblllty and Mortatity Weokly Report. 1990). 

Una buona razione quoti
diana di calcio, l'elemento 
chimico di cui sono ricchi 
molti cibi, previene il cancro 
del colon. Finora ne era rac
comandala un'Introduzione 

• quotidiana di 800 milllgram-
• • • ^ ^ m m ^ ^ m m m i q u a m j t a facilmente assi
milabile con una dieta completa e bilanciala. Un cpidemio-
logo dell'università di San Diego in California. Cedric Gar-
land, propugna ora una dieta pio ricca in calcio. L'Introdu
zione giornaliera di 12001400 milligrammi pennellerebbe 
di prevenire i tumori del colon. Il calcio, inlatti, sarebbe in 
grado di inibire la crescita delle cellule in fase preneoplasti-
ca. I dati sperimentali sono stati confermati da uno studio 
condotto su spoggetti particolarmente a rischio (per motivi 
familiari) di sviluppare il tumore: l'alimentazione arricchita 

> ha consentito di ridurre del 30% la proliferazione delle cellu
le intestinali malate. (Medicai World News. 1990). 

La vecchia credsnza che la 
saliva del cane accelera la 
guarigione delle ferite, per 
cui è bene darle leccare al 
miglior amico dell'uomo, è 
stata delinltivamente sfatata 

. da due chirurghi della Gene-
•*"mmm*i—m*mÉ^miÉ*m n\ infirmary di Salisbury. 
Una vecchietta inglese, operata di protesi al ginocchio qual
che mese prima, si e presentata loro lamentandosi che la fe
rita si era infiammata. I due hanno In effetti riscontrato la for
mazione di un ascesso nella sede dell'intervento, lo hanno 
drenato e hanno posto la paziente in terapia antlbiotlca. L'e
same microbiologico ha pero identificato, come agente 
causale, uno strano germe, di solito trasmesso dal morso dei 
cani, la Pastaurtllamutrocida. Interrogata al riguardo, l'arzil
la vecchietta ha confessato che una ventina di giorni prima 
le si era riaperta la ferita chirurgica e che aveva incoraggiato 
il proprio cane a leccarle la ferita per farla cicatrizzare più in 
frella. (British Medicai Journal. 1990). 

1 SCIENZA E TECNOLOGIA 

La saliva 
del cane 
non rimargina 
le ferite. Anzi... 

Povero 
ciclista: 
così grande 
così malato 

I veri atleti non godono certo 
di buona salute. Questa è al
meno la conclusione che si 
può trarre da una ricerca 
svolta da L Mackinon, pro
fessore di medicina dello 

. . . ' . , sport all'università ausinola-
mummmimmtmÉimimiima^» n a ^ Santa Lucia, nel 
Queensland. Lo sforzo protratto, «aguito a livello profesno-
n&tico. riduce Infatti le difese dell'organismo nel confronti 
defle infezioni. Coti per esempio ai spiegherebbero le fre
quenti bronchiti; tncherli e riniti del ctclisU.Proprio questi 
ultimi sono stato oggetto dello studio: dopo Una simulazio
ne di gara alla' cyclette, I loro livelli di anticorpi secretori 
(quelli cioè che ricoprono le mucose delle vie aeree e dige
stive per bloccare gli attacchi del microrganismi) si riduco
no drasticamente. Ciò non significa comunque che un'attivi
tà sportiva moderata sia altrettanto dannosa. Anzi, secondo 
Mackinon, un esercizio quotidiano moderato e Indispensa
bile per fortificare le difese del proprio organismo. (Medicai 
Tribune. 1990) 

Ruberti 
«apprezza» 
il lavoro 
dell'Agenzia 
Spaziale Italiana 

Mercoledì scorso il Ministro 
Ruberti ha ricevuto il Consi
glio di Amministrazione del
l'Agenzia Spaziale Italiana 
(Asi), guidato dal Presiden
te, professor Luciano Guer
riero. L'incontro era stato ri
chiesto dai Consiglio di Am

ministrazione su proposta del Consigliere Senatore Urbani, 
per verificare con II Ministro della Università e Ricerca scien
tifica I problemi della gestióne delle attività spaziali in Italia 
alla luce dell'esperienza dei primi due anni dell'Asi: ciò an
che alla luce di alcune dichiarazioni polemiche di crìtica al-
l'Asi espresse dal Sottosegretario Saporito. Il Presidente del
l'Asi, Guerriero, h» Illustrato 1 consistenti risultati raggiunti 
nella gestione dei complessi programmi scientifici e tecno-
logico-industriali, nella difficile fase di costruzione di un en
te del tutto nuovo come l'Agenzia Spaziale. Il Ministro Ru
berti ha espresso il suo apprezzamento per l'opera sin qui 
svolta, rinnovando la piena fiducia, sua e del Ministero, al 
Presidente e al Consiglio di Amministrazione dell'Asi. Il Mi-
nisatro si è poi soffermato sui più rilevanti problemi gestio
nali su cui sono imminenti le deliberazione dell'Agenzia: da 
quello decisivo del personale e delle risorse umane a quello 
del nuovo Plano quinquennale, incoraggiando l'Asi a collo
carsi sempre più in un'ottica europea ed intemazionale, 

PISTROORI 

Dopo un parto cesareo 
Nasce di appena 380 grammi 
È in buona salute la bimba 
più «leggera» della storia 
• i Poco meno di quattro ci
ti, trecento ottanta grammi per 
la precisione, È l'Incredibile 
peto di una neonata, partorita 
all'-Ochsner Foundation Ho
spital, di New Orleans. La bim
ba, secondo II «New England 
Journal of Medicine.. « riuscita 
a sopravvivere nonostante sia 
stata tolta con taglio cesareo 
dall'utero materno dopo solo 
cinque mesi di gravidanza. 
L'intervento si era reso neces
sario per le gravi condizioni 

* della madre. La piccola è stata 
subito intubata e per ben due 
mesi è rimasta attaccata ad un 
ventilatore automalico e sotto
posta a terapia intensiva. Al 

termine del quarto mese la 
bimba e diventata indipenden
te dalla macchina e ha rag
giunto il peso di due chili. Cosi 
1 sanitari l'hanno potuta dimet
tere. Ora gode di ottima salute 
e attende probabilmente di en
trare nel Guinness dei primati. 
Pare proprio che sia l'essere 
umano .più leggero* mal venu
to alla luce e sopravvissuto. So
lo nel 1939 era stata segnalala 
la sopravvivenza di un neona
to di meno di quattro etti. Pesa
va trecentonovantasette gram
mi, secondo le statistiche del 
tempo. Quindi diciassette 
grammi In più della bimba di 
New Orleans. 

La macchina più grande costruita 
dall'uomo ha iniziato a lavorare 
il 13 agosto 1989. A Singapore 
i risultati di 12 mesi di produzione 

In poco tempo ha dimostrato 
che le famiglie di particelle sono 3. 
Ma soprattutto ha confermato tutte 
le previsioni del Modello Standard 

Disegno di 
Natalia 

Lombardo 

È passato un anno da quando il Lep ha iniziato a la
vorare al Cem di Ginevra. Ha prodotto centinaia di 
migliaia di bosoni Z. E ha dimostrato che in natura 
vi sono solo tre tipi di famiglie di particelle fonda
mentali. Ma, soprattutto, la più grande e complessa 
macchina che l'uomo abbia mai costruito ha con
fermato in pieno il Modello Standard, elaborato dai 
teorici solo con mente e matita. Almeno finora. 

pinnooraco 
• i GINEVRA. I teorici gongo
lano. Senza superbia, come al 
solito. Ma con un pizzico di ir
riverente ironia. Facendo no
tare che non appena hanno 
costruito II nuovo tempio del
la 'big science., i grandi sacer
doti della fisica sperimentale 
si sono trovati a dover cele
brare non tanto il loro trionfo, 
quanto quello dello scienziato 
solo mente e matita. Dopo un 
anno di lavoro senza sbavatu
re, ii Lep (Large electron posi-
(non collider), la più grande 
macchina che l'uomo abbia 
mai costruito, il grande ciam-
bellone che si stende per 27 
chilometri di .diametro, a ca
vallo tra Francia e Svizzera' 
sulle sponde del Lago tema
no, non è riuscito a creare 
•nuova fisica.. Ha «solo, con
fermato, pari pari, le previsio
ni del Modello Standard. Ma 
lui. il grande acceleratore, 
non ne ha colpa. 

•Il Lep e una macchina uni
ca che ha funzionato in modo 
perfetto. Se oggi i fisici sono 
un pò delusi per II fatto che 
non ha trovato nulla di terribil
mente nuovo è perchè evi-
dentemente slamo stati dav
vero bravi noi a capire prima 
come funzionano le cose nel
le fondamenta della materia.» 
sostiene il teorico Daniele 
Amati. «Delusione? Per nulla.» 
ribatte lo sperimentale Ugo 
Arnaldi, direttore di Delphi, 
uno dei 4 grandi esperimenti 
condotti al Lep. «E' solo la 
scienza spettacolo che richie
de nuove sensazionali scoper
te. Per chi fa scienza seria i ri
sultati negativi sono importan
ti come i risultali positivi. Il no
stro compito e falsificare le 
teorie, sminare i campi di mi
ne messi su dal teorici. E col 
Lep abbiamo dimostrato che 
nel campo del Modello Stan
dard di mine non ce ne sono. 
Almeno finora, perchè la no
stra paziente azione di smina
mento continua.» E cosi, sod
disfatto, Ugo Arnaldi è volato 
a Singapore, dove In questi 
giorni si tiene la 25* Conferen
za «Rochester» sulla fisica del
la alte energie, per illustrare 

gli ultimi risultati «negativi, del 
ep. Risultati che hanno fatto 

del Centro europeo di ricerca 
nucleare (Cerri), progettista e 
costruttore del Lep, il centro 
di fisica delle particelle di gran 
lunga più importante del 
mondo. 

Ma cos'è il Lep, questo 
«sminatore» costoso e com
plesso, vanto degli sperimen
tali? E quali risultati ha prodot-

' to per far gongolarci teorici? 
- Il Lep, sostengono sull'ulti
mo numero dello «Scientlfic 
Amerian» Stephen Myers ed 

' Emilio Picasso (che n e è stato 
" il direttore lino a tutto 111989) 

non è altro che il fratello mag-

?tore di Ada. Che, con i suoi 
,6 metri di diametro è stato il 

primo acceleratore di elettro
ni e delle loro antiparticelle, i 
positroni (stessa massa, cari
ca opposta). Nato alcuni lu
stri fa a Frascati con un preci
so obiettivo: far scontrare i 
due fasci alla massima veloci
ta per dare pratica attuazione 
alla famosa legge di Einstein, 
l'energia è uguale alla massa 
moltiplicato la velocità della 
luce al quadrato. Elettroni e 
positroni accelerati quasi alla 
velocità della luce si annichi
lano, producendo una quanti
tà tale di energia che a sua 
volta «crea» una cascata di 
particelle. Al centro di massa, 
là dove elettroni e positroni si 
scontrano e si annichilano, 
Ada produceva un'energia 
pari a non più di 250 milioni 
di elettron volt (MeV). Un 
elettron volt è un'unità di mi
sura dell'energia, pari a quella 
che bisogna spendere per te
nere due elettroni alla disian
za di un metro. Il Lep, con i 
suoi 110 miliardi di elettron 
volt (GeV), ne produce 500 
volte di più di Ada. Ma il Lep 
non è solo un fratellone tutto 
muscoli, uno strizzaparticelle 
da 1000 miliardi di lire capace 
di catapultarci nei primissimi 
istanti di vita dell'universo. E' 
anche uno strumento raffina
to. Nelle tecnologie di costru
zione. E nei prodotti confezio
nati. «Il Lep» spiega Ugo Arnal

di «è una doppia fabbrica di 
eventi. E' l'unica al mondo in 
grado di produrre quantità 
enormi di bosoni Z. E la parti
cella Z e a sua volta una fab
brica di particelle figlie. Il Lep, 
che nei prossimi 5 o 6 anni, 
produrrà almeno 10 milioni di 
Z, cioè di eventi ad effetto ca
scata, ci consentirà di indaga
re con una precisione 100 vol
te maggiore a quella attuale 
tra i meandri del Modello 
Standard.» Siamo già ai risul
tati, dunque. Il primo, grosso, 
è appunto la produzione «in
dustriale, di Z, i bosoni neutri 
che mediano, coi due bosoni 
carichi W, l'interazione debo
le. Dopo la prima volta di Rub-
bia. nel 1983, al mondo erano 
stati prodotti solo qualche 
centinaio di Z. Nei primi tre 
mesi II Lep ne ha prodotti 
11 mila e in un anno 200mila. 
Ciò ha consentito ad Aleph, 
Delphi, L3 ed Opal, i quattro 
esperimenti Indipendenti che 
vengono condotti con l'acce
leratore, di misurare con pre
cisione la massa di Z. Ricon
fermando, naturalmente, le 
previsioni teoriche del Model
lo Standard. «Se calibriamo 
l'energia al centro di massa 
dello scontro tra elettrone e 
positrone in modo da avvici
narci alla esatta massa di Z, 
otteniamo per risonanza una 
maggiore produzione di que
sta particella. E' come un can
tante che modula la voce e so
lo quando raggiunge la tonali
tà e l'intensità giuste riesce a 
rompere il bicchiere. Ma d'al
tra parte ottenendo più Z, riu
sciamo a misurarne con mag
giore precisione la massa. E' 
un gioco di iterazione. In que
sto modo abbiamo stabilito 
che la massa del bosone Z è 
pari a 91,17 CeV.» E In questo 
modo si costruisce anche lo. 

«spettro di risonanza» di Z. 
Una curva, dalla caratteristica 
forma a campana, davvero 
importante. La sua ampiezza 
infatti dipende dal numero di 
tipi di neutrini e quindi dal nu
mero di famiglie di particelle 
fondamentali (fermionl) esi
stenti in natura. Con il gran 
numero di particelle Z ottenu
to, è stato possibile descrivere 
con con grande precisione 
questa curva. Un risultato, 
questo, che potremmo defini
re «positivo». Perchè il numero 
di famiglie di fermioni, a cui il 
Modello Standard non pone 
limiti, era stato lasciato «libe
ro» dai teorici. Cosi, definendo 
con precisione lo spettro di ri
sonanza di Z. i 4 mega gruppi 
di «sperimentali» che lavorano 
al Lep hanno definitivamente 
dimostrato che i tipi di neutri
ni, e quindi le famiglie di fer
mioni, sono solo tre. Arric
chendo di un prezioso detta
glio i modelli dei teorici. E ac
quisendo il diritto a gongolare 
un pò anche loro. 

•Z è una particella demo
cratica. E generosa.» sostiene 
ancora Ugo Arnaldi. «Genero
sa perchè calibrando l'ener
gia intorno a 91,17 CeV la fab
brica Lep ha il massimo di 
produttività. Decadendo le Z 
producono una quantità di 

) volte superiore 
a quella che il Lep produrreb
be se Z non esistesse. Demo
cratica perchè Z decade, in 
tempi molto brevi, in tutte le 
particelle in cui da un punto 
di vista energetico può deca
dere. Cioè in tutte le particelle 
neutre che hanno una massa 
Iniettore alla sua e, dovendo 
produrle in coppie di opposti 
per rispettare la legge di con
servazione della carica, in tut
te le particelle cariche che 
hanno una massa inferiore a 
45 CeV, cioè alla metà della 
sua.» Tra la miriade di parti
celle conosciute prodotte da 
Z, nel pieno rispetto del Mo
dello Standard, le centinaia di 
scienziati che partecipano a 
Dt-lphi, Aleph, L3 e Opal ne 
cercano alcune ancora sco
nosciute. 

Prima fra tutte la particella 
di Hlggs. «Che io chiamerei 
hlggsone. Fermi e Bose hanno 
dato il nome a fermioni e bo
soni, non a particelle di Fermi 
e di Bose. Non vedo perchè 
per Higgs bisogna fare un'ec
cezione.» sostiene Ugo Arnal
di con una logica rigorosa, 
che a qualcuno può sembrare 
pignoleria. Ma che è Indispen
sabile ai fisici per tenere alla 
larga la confusione, nemica 
giurata di chi vuole addentrar
si nel mondo infinitamente 
piccolo della fisica sub-nu
cleare. «Guardi che io non 
chiamerei la nostra fisica né 
sub-nucleare, né dell'infinita-
mente piccolo, né delle alte 
energie. Noi Indaghiamo le in
terazioni tra tutte le particelle, 
quindi la nostra è la fisica del
le particelle sub-atomiche. E i 
nostri acceleralon non produ
cono alte energie oo assoluto. 
Ma energie che sono grandi 
se conferite a singole particel
le. Per cui è corretto parlare di 
fisica delle alte densità di 
energia.» D'accordo. Ma tor
niamo al bosone di Higgs. 
Quello escogitato a tavolino 
dal Modello Standard per po
ter conferire la massa a tutte le 
altre particelle. E' stato trova
to? «No. e non è facile trovar
lo.» sostiene Luigi Di Leila, 
uno che è riuscito a scovare i 
bosoni Z e W con appena un 
giorno e mezzo di ritardo ri
spetto a Rubbia. «Non è facile 
perchè la teoria non ne predi
ce la massa. Essa potrebbe 
trovarsi in un qualsiasi punto 
tra 0 e 1000 GeV. Anzi le dirò 
di più il bosone di Higgs po
trebbe anche non esistere. E il 
meccanismo che crea la mas
sa essere del tutto diverso da 
quello che prende il nome dal 
fisico teorico scozzese.» Al 
Lep si sta dunque cercando 
qualcosa che forse non esiste? 
•lo sono convinto che l'higg-

sone. il bosone di Higgs. non 
esista perchè penso che il 
mondo sia molto più compli
cato.» sostiene Arnaldi. «Non 
si meravigli, lo cerchiamo per
chè come le ho detto il nostro 
compito è falsificare le teorie.» 
E il teorico che ne pensa? «So
no perfettamente d'accordo.» 
annuisce Daniele Amati. «Il 
bosone di Hlggs potrebbe non 
esistere. Cosi come potrebbe 
non esistere, anche se è più 
difficile, il sesto quark, il top. 
In entrambi i casi bisognereb
be rivedere il Modello Stan
dard.» Ci sono buone possibi
lità quindi che il Lep falsifichi 
la grande architettura teorica 
messa su da Weinberg e Sa-
lam? No. Il Lep non puòdlmo-
strare che il bosone di Higgs o 
il quark top non esistono. 
Quello che può fate, e già sta 
facendo, è porre dei limiti pre
cisi al campo di esistenza di 
queste particelle. Acquisire i 
famosi risultati «negativi». Ha 
già stabilito, per esempio, che 
il bosone di Higgs, se esiste, 
deve avere una massa supe
riore a 32 GeV. E che il quark 
top, se esiste, ha una massa 
superiore a 46 GeV. Per la 
completa falsificazione del 
Modello Standard bisognerà 
attendere gli acceleratori di 
domani. Lep 200 e soprattutto 
LhceSsc. 

Intanto nulla vieta di co
minciare a falsificare anche la 
Gut, la «Grand unified Iheory». 
«Queste.sono teorie» sostiene 
ancora Amati «più speculative 
del Modello Standard. Preve-
deno l'esistenza di superparti-
celle supersimmetriche delle 
quali per il momento non c'è 
alcuna evidenza sperimenta
le. Sono splendide Idee non 
suffragate dal dati.» Mine posi
zionate in campi avanzati, 
che gli sminatori, i fisici speri
mentali, tentano comunque 
di scovare. «Infatti siamo alla 
ricerca di queste superparti-
celle. E finora abbiamo otte
nuto buoni risultati negativi. 
Per esempio abbiamo stabili
to che Wino, la superparticel-
la simmetrica rispetto ai boso
ni W, se esiste deve avere una 
massa superiore a 45 GeV.» 
conclude Arnaldi. 

Gongolano i teorici. 11 Lep 
continua a dare loro ragione. 
O quantomeno a non dar loro 
torto. Gongolano e tremano. 
Finora nel tempio della «big 
science» si celebra il loro 
trionfo. Ma lo spazio nel cam
po minato della fisica delle al
te (densità di) energie va fa
cendosi sempre più stretto. E 
una mina, una piccola mina, 
potrebbe far saltare tutta la 
grande architettura. Costruita, 
mattone su mattone, solo con 
mente e matita. 

Come salvare le tartarughe più grandi del mondo 
CRISTIANA PULCINIUI 

• i Jean Lescure. professo
re al Museo di Storia naturale 
di Parigi, ogni anno va In 
Guyana a mettere la sua 
esperienza al servizio dell'o
perazione «Kavvana», un'ope
razione di salvaguardia di 
una specie particolare di tar
taruga, la Dermochelys co
riacea. La tartaruga marina 
pio grande del mondo è stala 
infatti Inserita dalla Conven
zione di Washington nel li
bro rosso delle specie minac
ciate. 

Questo animale Imponen
te, che da adulto può misura
re fino a 2 metri di lunghezza 
e pesare più di 500 chili, ha 
una particolarità: possiede 
una corazza sprovvista di 
quel rivestimento di scaglie 
cornee che, opportunamen
te lavorate, diventano il fa

moso materiale detto «tarta
ruga», ricercato dai collezio
nisti. Dopo essere stata a lun
go oggetto di caccia, oggi 
questa specie è ricercata so
prattutto per le sue uova, ma 
viene anche decimata dalla 
pesca: impigliata nelle reti gi
ganti usate dai pescherecci 
moderni, la tartaruga non rie
sce a risalire a galla per respi
rare e muore annegata. . 

Inoltre il tipo di litorale sul 
quale si può riprodurre è 
sempre più raro. «Oggi solo 
due posti al mondo consen
tono a questa specie di ripro
dursi. Uno, costituito da una 
spiaggia lunga 40 chilometri, 
si trova in Messico, l'altro è in 
Guyana», afferma Jean Le
scure. Qui, su una striscia di 
sabbia lunga 3 chilometri 

che sì estende vicino alla fo
ce del fiume Maroni, Lescure 
viene ogni anno a dare il suo 
aiuto ad un Centro di ricerca, 
finanziato dalla sezione fran
cese del WWF. 

« Stiamo verificando at
tualmente una delle ultime 
scoperte sul processo di ri
produzione di questi animali, 
che ancora non siamo riusci
ti a spiegarci completamen
te: al di sotto di una certa 
temperatura di incubazione, 
dalle uova escono il 100 per 
cento di maschi. Mezzo gra
do più su invece si ottengono 
solo femmine», spiega Lescu- -
re. In questo Centro ogni an
no si fanno nascere circa 
8000 piccole tartarughe, con 
il metodo della predetermi
nazione del sesso. Il princi
pio è quello di prelevare le 
uova interrate nelle zone del

la spiaggia poco propizie alla 
loro apertura e, dopo averle 
messe in cassette piene di 
sabbia, chiuderle in stanze 
dove la temperatura e l'umi
dità è tenuta costantemente 
sotto controllo per 60 giorni, 
il tempo necessario per la lo
ro incubazione. La matura
zione delle uova richiede 
un'attenzione costante. Più 
volte nel corso della giornata 
i ricercatori vanno nelle stan
ze per prelevare le giovani 
tartarughe appena uscite 
dalle uova. «Le teniamo per 
24 ore in altre cassette piene 
di sabbia dove si fortificano 
prima di lasciarle sulla spiag
gia» spiegano. 

il ritorno alla libertà è una 
cerimonia stupefacente: 
queste minuscole tartarughe 
con la corazza ancora mor
bida, lunghe non più di dieci 

centimetri, sanno istantanea
mente cosa devono fare. 
Senza mai sbagliarsi, se
guendo un segnale che an
cora nessuno si è mai spiega
to, strisciano freneticamente 
verso il mare. Catturate dalle 
onde, vengono trasportate al 
largo. La loro testa esce an
cora due o tre volte dall'ac
qua finché non spariscono. 
Definitivamente quelle che 
saranno mangiate, per molto 
tempo quelle invece che so
pravviveranno (circa il 50 
per cento), perché il ritorno 
a terra delle femmine per la 
deposizione delle uova non 
awercà che dopo circa dieci 
anni. 

•E stato stimato che sono 
circa 7000 le tartarughe che 
vengono a deporre le uova 
qui ogni anno», afferma Jean 
Lescure. Tra aprile e giugno, 

la stagione della riproduzio
ne, ogni tartaruga toma sulla 
spiaggia ogni 10 giorni per 
interrare ogni volta un centi
naio di uova. Solamente il 4 
per cento si schiuderanno e 
solo una tartaruga su 10.000 
raggiungerà l'età adulta. Si 
capisce perciò l'importanza 
di questo Centro: circa il 70 
per cento delle 8000 uova 
trattate ogni anno si salvano 
e permettono di mettere in 
acqua un piccolo di tartaru
ga. «Si potrebbe fare di più 
sia per quantro riguarda il 
numero di uova trattate, sia 
per quanto riguarda la per
centuale di riuscita se solo 
avessimo i mezzi adeguati». 

Ma Lescure sta lavorando 
anche ad un altro progetto di 
ncerca, in collaborazione 
con l'università di Rio de Ja
neiro e con l'Istituto Jacques 

Monod di Parigi. Studiano il 
processo biochimico che 
porta la temperatura d'incu
bazione a determinare il ses
so delle tartarughe: già si è 
scoperto che tutto si gioca a 
due terzi della vita dell'em
brione, quando il sesso mor
fologico ancora si può inver
tire rispetto al sesso genetico. 
Rimane ancora da capire co
me questo avvenga e soprat
tutto perché. 

Gli scienziati sperano di 
poter proseguire le loro ricer
che in una struttura più gran
de, magari inserita in un par
co naturale oppure in una ri
serva lungo il litorale della 
Guyana . Ma per ora lo stato 
ha ridotto i finanziamenti e, 
aspettando gii aiuti della Co
munità Europea, si devono 
accontentare dei fondi i/i ar
rivo dal WWF. 
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